Professione giornalista: un' indagine comparativa tra opportunità e rappresentanza
Gruppo di lavoro pari opportunità
Consiglio Nazionale ordine dei giornalisti.
Il tema del femminicidio e la stampa.
Abbiamo visto questo filmato, che ci porta ad una doppia  riflessione: da una parte la rappresentanza: in quale è quanta  misura le donne giornaliste siano rappresentate nel mondo, nella fabbrica dell' informazione; dall' altra le rappresentazioni: ossia come l' informazione, la stampa nel suo complesso - giornali, internet, televisioni, agenzie -, racconta la donna nel suo vivere nella polis.
Nel mio intervento vorrei soffermarmi su un aspetto di questa questione, un tema che nel video viene accennato, ma che sta diventando un problema di grande attualità: il tema della violenza sulle donne.
Vorrei fare uno zoom sul fenomeno chiamato "femminicidio", e su come questo venga trattato (e spesso mal trattato) nella nostra informazione.
Femminicidio è un termine che in Italia suona come un neologismo, ma che da oltre un decennio è in uso nel mondo, nella stampa dei paesi anglosassoni, per esempio.
Si intende per femminicidio quella vera e propria mattanza delle donne che avviene spesso all' interno delle mura domestiche: una catena di omicidi per mano di fidanzati, mariti, ex, amanti, conoscenti. Uomini.
Delitti che avvengono sulla spinta di un concetto proprietario della donna: tu sei mia e non puoi essere di nessun altro, tu non puoi decidere la tua libertà.
In Italia negli ultimi tempi questi casi hanno assunto numeri da strage. Dall inizio dell' anno siamo intorno ai centoventi delitti di questo tipo. Una media di uno ogni due giorni. Centoventi donne morte a coltellate, a martellate, soffocate, uccise con armi da fuoco,vittime di un martirio che spesso non trova nemmeno la dovuta giustizia.
E cito a questo proposito, per esempio, alcune sentenze in cui viene esclusa dal reato l' attenuante della crudeltà e vengono addirittura applicate attenuanti della pena, quasi trattasi di una sorta di "delitto di amore", e come tale vada in qualche modo giustificato.
Retaggio di un vecchio codice, di vecchie leggi. In fondo, il delitto d' onore in Italia è stato abolito nel 1981. Ieri.
Ecco, torniamo alla parola "amore" e alla riflessione che ci riguarda come operatori dell' informazione.
Il filmato deve interrogarci sul come raccontiamo questi delitti. E come invece una corretta informazione possa contribuire ad una crescita culturale nel tessuto della società.
Spesso sentiamo frasi del tipo: accecato dalla gelosia - folle di gelosia  - pazzo d' amore - era stato abbandonato -  non si voleva arrendere all' idea di essere lasciato. Eccetera. Linguaggio condito a volte da una spettacolarizzazione che sempre va a danno delle vittime.
Ecco. Questo non si fa. Non si deve fare. Non deve essere consentito.
Ci piacerebbe che da questo consiglio uscisse un indirizzo chiaro e preciso in questo senso
Un richiamo ad un modo corretto di raccontare la violenza sulle donne.
Esiste un decalogo, una sorta di carta deontologica, che nel 2008 è stata messa nero su bianco dalla federazione internazionale della stampa, e ripresa dalla nostra federazione.
Il testo lo trovate allegato nella cartellina che contiene il lavoro di questa commissione.
Al primo punto di queste "raccomandazioni" c' è scritto: "identificare la violenza inflitta alle donne in maniera esatta".
E poi "utilizzare un linguaggio privo di pregiudizi"; "raccontare la vicenda per intero"; "difendere la riservatezza". "Fornire solo notizie utili"; "evitare di colpevolizzare la persona vittima della violenza" (tipo "se l' è cercata"); e ancora "trattare la sopravvissuta con rispetto". Ecco. Ringraziando il Consiglio per l'opportunità che ha dato a questa commissione di poter aprire una finestra sul tema "informazione e condizione femminile", ci auguriamo che i contenuti di questa carta internazionale possano essere condivisi e  fatti propri dall' Ordine nel suo complesso, nei suoi organi regionali e a livello nazionale.
Come indirizzo e monito per i giornalisti italiani.
Grazie
Silvia Resta
